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            VIAGGIO VERSO IL NORD

          

        

      

    

    
      La Cerchia dei Cacciatori aveva sottovalutato questa creatura fin dall’inizio. C’erano troppe cose che non quadravano da quando mi era stato ordinato di iniziare la caccia.

      Il modo in cui la creatura era riuscita a uccidere nove persone nella Foresta dei Talismani non faceva presagire nulla di buono. A questo si aggiungevano i corpi scomparsi, gli avvistamenti di un’enorme bestia che lasciava poche tracce e le notizie di ossa trovate sparse per tutta la sovranitas di Ellesteria.

      Non poteva trattarsi di un troll delle caverne o di un non-morto. Neppure un’ombra di Durungani avrebbe potuto fare metà delle cose descritte dai rapporti.

      Ci stava sfuggendo qualcosa d’importante.

      Nonostante le informazioni discordanti, gli anziani di Illirion erano convinti che si trattasse di un oscuro minore e decisero di agire di conseguenza. Le notizie provenienti dai villaggi di frontiera sono spesso vaghe e contraddittorie, e le risorse della Cerchia sono limitate. Se fosse successo qualcosa di losco più vicino alla capitale Aldaria, gli anziani avrebbero mandato una triade o una pentaforza—un gruppo d’assalto composto da dieci guardaboschi con almeno un decennio di esperienza alle spalle—ma si trattava dello sperduto nord, dove gli interessi politici erano pressoché inesistenti.

      La sovranitas settentrionale di Ellesteria era scarsamente abitata. Si trattava di una collezione di insediamenti isolati circondati da boschi e tormentati da neve e vento per la maggior parte dell’anno. Ellesteria era fredda, inospitale, povera, e di trascurabile importanza strategica, un luogo che non finiva mai nei gossip della capitale.

      C’erano casi molto più urgenti che richiedevano le risorse della Cerchia ad ovest e a sud di Quendalia. Le ricche città forzieri delle sovranitas centrali erano costantemente attaccate da bande di centauri oscuri e necessitavano di vigilanza costante, gruppi di orchi mercenari organizzavano agguati ai convogli mercantili nella Via dell’Argento e nello snodo commerciale del delta orientale, senza contare le fratellanze di negromanti che lavoravano notte e giorno per preparare il terzo ritorno del signore oscuro Durungani.

      Gli abitanti del nord erano all’ultimo posto nelle preoccupazioni della Cerchia. Gli anziani credevano che le voci fossero esagerazioni e che un qualsiasi guardaboschi con un po’ di esperienza alle spalle avrebbe potuto portare a termine quello che chiamavano un ‘semplice lavoro di pulizia’.

      Così mandarono me.

      Ho servito per dieci anni sotto il segno dell’ascia e dell’arco. Ho partecipato alla grande retata dei salici piangenti e contribuito a salvare la principessa Imosur dal ratto degli gnomi silvani. Ho visto lo stregone Sattaria cadere dall’alta Torre d’Avorio alla fine della guerra dei sette anni e ho bevuto l’acqua sacra di Nomellion e sono sopravvissuto per raccontarne la storia.

      Non sono il migliore guardaboschi della mia generazione e non ho sangue Ildani nelle mie vene. I custodi che possono padroneggiare magia sono rari e impiegati in missioni critiche per la salvaguardia del regno. Io sono quello che il mio sergente istruttore amava definire un ‘ingranaggio ben oliato’: efficiente, affidabile e facilmente sostituibile. Ma ho fama di portare sempre a termine la missione assegnatami.

      L’ordine arrivò in una sfera protocollata dal luogotenente Senerel Umbaron, l’Alfiere di Comando del reggimento stanziato ad Illirion. Quando divinai il contenuto, toccando il dispositivo incantato con la mia mano destra, mi apparve il messaggio degli anziani.

      Oscuro minore avvistato nella *Foresta dei Talismani*. Livello di pericolosità stimato: *basso*. Notizie contrastanti riguardanti la sua natura. Ipotizzato un non-morto di classe tre potenziato da sortilegio negromantico. Eliminare la minaccia e riportare la pace nella sovranitas di Ellesteria.

      Il messaggio non diceva altro. Non consigliava una linea d’azione, non forniva informazioni dettagliate sulla natura della minaccia, non dava istruzioni su come procedere o su cosa aspettarsi.

      Era la missione che si assegna per punizione all’ultimo arrivato in una chiamata di plotone.

      Sapevo esattamente per quale motivo mi era toccata la pagliuzza più corta.

      Una settimana prima avevo parcheggiato il mio pugno sul setto nasale di un nobile alderiano, regalandogli un paio di giorni di riposo nella clinica di Illirion. Scoprii in seguito che si trattava di un giovane nato nella bambagia e convinto che le monete nel suo borsellino potessero comprare qualsiasi cosa.

      Evidentemente, era anche convinto che potessero comprargli un’ora di divertimento alle spese di un vecchio mendicante che aveva raccolto per strada.

      Quando entrai nella taverna dello Spirito Selvaggio, quattro giorni prima del mio assegnamento nel nord, vidi il nobile frustare il mendicante con uno scudiscio, incitandolo a colpirsi il mento con le ginocchia per la promessa di una corona reale. Una dozzina di giovani idioti facevano il tifo per lui, scommettendo su quanto il povero malcapitato sarebbe durato prima di crollare a terra.

      “Alza quelle gambe, vecchio!” stava urlando il nobile, incitando i compagni a fare il tifo. “Non ti pago una corona reale per danzare come un pollo. Ho una scommessa da vincere!”

      Guardai il resto degli avventori che ignoravano come meglio potevano il rumoroso passatempo del gruppo di nobili. Il proprietario della taverna stava contando una manciata di monete d’argento mentre lanciava occhiate fugaci al clamore crescente. Era chiaro che era stato pagato per il suo disturbo.

      Mi avvicinai al tavolo e afferrai il vecchio un secondo prima che collassasse a terra.

      “Ehi!” esclamò il nobile, guardandomi in cagnesco. “Cosa stai facendo?”

      “Sto per iniziare una nuova scommessa,” dissi, facendo sedere il vecchio stremato su una sedia. “Scommetto una corona reale che uno di voi avrà problemi a respirare allo scadere di questa clessidra.” Poggiai una clessidra di un minuto sul tavolo.

      I nobili si guardarono a vicenda e scoppiarono a ridere.

      “Sai con chi stai parlando?” chiese uno di loro.

      “No,” dissi. “Impedirà al prossimo di voi che parla di ricevere un pugno in faccia?”

      Il nobile alderiano si alzò dalla sedia e mi puntò contro il suo scudiscio. “Vattene, plebeo, prima che⁠—”

      E fu così che vinsi la scommessa.

      Tornai a leggere il messaggio della Cerchia.

      Mi sarebbero state date provviste e un centinaio di reali d’argento per il mio pernottamento. Feci scomparire il messaggio—che si dissipò come fumo—e aggrottai la fronte.

      Non mi ero aspettato certo che mi dessero un grifone, ma avevo sperato almeno in un cavallo. Il fatto che non mi avessero dato neppure quello la diceva lunga su quanto gli anziani sottovalutassero l’intera faccenda.

      Da Illirion ci sarebbero volute due settimane per raggiungere la foresta dei Talismani e iniziare la mia investigazione.

      Sarebbe stato un viaggio lungo e faticoso, ma non avevo ragione di dubitare dell’analisi del rischio stimata dalla Cerchia. Anch’io ero convinto che, una volta arrivato nella sovranitas del nord, mi sarei sbarazzato dell’oscuro in poco tempo.

      Unica Madre, quanto mi sbagliavo.
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            I CANCELLI DI KITASA

          

        

      

    

    
      Arrivai a destinazione in undici giorni, aiutato da un tempo favorevole e meno neve di quanto mi fossi aspettato. Interrogai immediatamente gli abitanti del luogo che erano entrati in contatto con la creatura oscura: tre famiglie di tagliaboschi stanziate ai margini della Foresta dei Talismani e un mercante di pietra ossidiana che operava in Ellesteria.

      Tutti loro mi confermarono il contenuto dei rapporti giunti ad Illirion.

      Avevo iniziato l’investigazione incline a credere al punto di vista degli anziani. Un paio di giorni dopo—alla fine delle mie ricerche preliminari—la mia opinione sull’intera faccenda era cambiata completamente.

      Nella mia perlustrazione della zona sud-occidentale della foresta, a est della città di Cilisia, mi vennero mostrati i resti di quattro tagliaboschi. Fu a quel punto che cominciai ad avere i primi sospetti. I corpi mostravano segni di lacerazioni multiple, provocate da artigli. Ogni colpo era preciso, letale, inferto da un esperto assassino. Un oscuro minore non avrebbe mostrato una tale efficienza.

      Parlando con i testimoni oculari scoprii altre informazioni preoccupanti che non erano giunte alla Cerchia.

      Tre bambini erano scomparsi nel nulla. Nessuno seppe dire se avessero subito lo stesso destino dei tagliaboschi. I loro corpi non vennero mai trovati.

      Gli incidenti erano avvenuti in luoghi perlopiù isolati, distanti da Cilisia. Gli attacchi erano stati veloci e avevano lasciato pochi indizi sulla natura della creatura.

      Questo non era il modo in cui agiva un oscuro minore—lento, goffo e sprovvisto di una mente calcolatrice—Ero di fronte all’operato di un assassino scaltro, che agiva nelle tenebre e che non lasciava nessuna traccia dietro di sé.

      Dopo aver completato le investigazioni nella Foresta dei Talismani e aver seguito la scia di morti che la creatura si era lasciata dietro, stabilii che si stava dirigendo verso l’estremo nord, nella sperduta città di Kitasa, forse per trovare un nuovo terreno di caccia più isolato rispetto a Cilisia. Usai i falchi postali della città per mandare un uccello messaggero a Illirion, aggiornando la Cerchia delle mie scoperte e dei miei sospetti.

      Non avendo abbastanza soldi per permettermi un cavallo, fui costretto a continuare il viaggio a piedi.

      Mi diressi verso la città di Kitasa, ai piedi della Collina Verdeggiante, con il brutto presentimento che questa caccia si fosse trasformata in un rompicapo che dovevo risolvere in fretta se non volevo che altre persone subissero lo stesso destino degli abitanti della Foresta dei Talismani.
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        * * *

      

      La Collina Verdeggiante doveva il suo nome alla lussureggiante foresta di Imolsuria, una collezione rigogliosa dei migliori doni di Madre Natura. Imolsuria era stata una delle roccaforti degli elfi smeraldi prima della seconda ascesa del signore oscuro Durungani. Dopo aver perso la guerra contro le forze delle tenebre, gli elfi furono costretti a lasciare la foresta.

      Quando vidi apparire i primi alberi all’orizzonte, alla fine del secondo giro di sole del mio viaggio da Cilisia, erano passati mille anni dal conflitto. Sia gli elfi che le forze di Durungani erano un lontano ricordo che apparteneva ad un passato che sapeva di leggenda.

      Imolsuria vantava alberi millenari più alti delle svettanti torri della capitale Aldaria, dozzine di cascate con acqua curativa, la cacciagione più abbondante di Ellesteria e una delle concentrazioni più alte di famiglie di tagliaboschi. La sua natura incontaminata la rendeva anche un posto isolato e difficilmente accessibile, una vera e propria manna per un demone assassino che si cibava di essere umani.

      Questo era il luogo più probabile nel raggio di leghe dove avrei potuto trovare la mia preda. Ora avrei avuto solo bisogno di prove che convalidassero la mia ipotesi.

      Kitasa apparve all’orizzonte due giri di sole dopo aver lasciato la foresta dei Talismani.

      Mi fermai dietro una formazione rocciosa per valutare l’insediamento di uomini ai piedi della collina. Si trattava di un patetico sputo di civiltà nell’angolo più distante del reame. Non aveva torri di vedetta, nessuna fortificazione degna di questo nome e l’edificio più alto non superava i due piani.

      Kitasa produceva ed esportava vino di mirtillo, succo di tuberi stellati, pellicce di orsoguro e legno di ciro. Di fatto, si trattava di un semplice villaggio, ma gli amministratori provinciali la definivano una ‘città’ perché era la concentrazione di uomini più alta ai margini settentrionali e gli esattori delle tasse di Aldaria consideravano degno di una visita qualsiasi insediamento che superasse il migliaio di abitanti. Ergo, quello che di fatto corrispondeva a meno di un quartiere della capitale del regno era considerata una città degna di finire sulle mappe.

      “Siamo ai confini del mondo civilizzato, amica mia,” dissi, fissando la concentrazione di uomini a mezza giornata di viaggio. Una folata di vento gelido mosse il mio mantello di pelliccia di cinghiorso, spesso due dita e più scuro della notte. Inspirai l’aria che sapeva di pino e lasciai andare un lungo sospiro. “Spero per entrambi di trovare la creatura,” dissi, mentre il mio fiato produceva nuvole di vapore nella gelida aria mattutina. “Sono stanco di seguire ombre.”

      Un lungo fischio rispose alla mia osservazione.

      “Non credo proprio,” dissi, sorridendo. “Ma se dovessi trovare un cantuccio, te lo farò sapere.”
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        * * *

      

      Mentre mi avvicinavo a Kitasa e i profili degli edifici si facevano più chiari, mi accorsi che avevo fatto un errore di giudizio. La città possedeva delle mura, o meglio, una protezione sbilenca che si atteggiava a barriera. Si trattava di una serie di pali ficcati nel terreno fangoso e tenuti assieme da reti da pesca. La palizzata era ancora in fase di completamento. La sua costruzione doveva essere iniziata di recente.

      Giunto ad una cinquantina di metri dalla recinzione improvvisata, notai il rozzo cancello di legno—anche quello di costruzione recente—e due uomini con i capelli brizzolati a guardia dell’ingresso.

      Mi diressi verso di loro mantenendo le mani bene in vista.

      “Fermo lì, straniero,” mi avvertì il più alto dei due guardiani. Aveva l’occhio destro mancante, una calvizie incipiente e l’espressione di qualcuno che avrebbe dato qualsiasi cosa pur di non trovarsi lì fuori a gelare.

      “Che la benedizione dell’Unica Madre risplenda su di voi,” dissi, alzando la mano in segno di pace.

      Nessuno dei due rispose al saluto, ma la seconda guardia sputò per terra. Era un tipo nerboruto, con una fitta barba color cenere e gli occhi cerchiati di rosso. “Che affari ti portano a Kitasa?” chiese, squadrandomi da capo a piedi.

      “Sono un erborista di Illirion,” risposi. “La mia accademia ha bisogno di esemplari di funghi argentei e piante di lovos. Imolsuria ne è piena in questa stagione, non è vero?”

      La guardia orba gettò uno sguardo alle sue spalle, verso la rigogliosa foresta di Imolsuria. “Già,” disse, annuendo. “Abbiamo un sacco di piante e funghi qui attorno.” Mi studiò in silenzio per un paio di secondi; i suoi occhi si soffermarono sulle mie ampie spalle e sul mio petto pronunciato. “Ma se tu sei uno sniffaboschi, straniero, io sono un troll del deserto.”

      Sorrisi alla battuta. “Spesso le apparenze ingannano, amico,” dissi, scrollando le spalle.

      “Vero,” rispose la guardia, “ma molto più spesso raccontano tutta la verità che hai bisogno di sapere. Dimmi, qual è il rimedio migliore per la febbre ammazzaricordi?”

      “Due porzioni di isantemo bagnato con succo di tubero rosso,” risposi senza esitazione. “Da prendere per una settimana, mattina e sera.”

      “Mhmm.” La guardia si girò verso il compagno. “È uno sniffaboschi.”

      “Anche se fosse il guaritore della regina Ulandania in persona,” disse la sentinella barbuta, “non fa alcuna differenza. Nessuno straniero è ammesso a Kitasa. Ordini del conestabile.”

      “Ordini del conestabile?” ripetei, aggrottando la fronte.

      La guardia nerboruta annuì. “Nessuno entra a Kitasa senza il suo permesso,” disse.

      “Davvero?”

      “Davvero.”

      “Sono confuso,” dissi, grattandomi la barba incolta.

      “Riguardo a cosa?” chiese le guardia orba.

      “Riguardo alla natura di questa proibizione.”

      “Sentiamo,” disse la guardia nerboruta. “Perché saresti perplesso?”

      “È presto detto,” risposi. “La convenzione di Aldaria garantisce ai cittadini del regno libero accesso a tutte le sovranitas.”

      “Quindi?” latrò la guardia nerboruta.

      “Quindi,” dissi, “visto che Kitasa fa parte della sovranitas di Ellesteria, solo il consiglio cittadino ha l’autorità di bloccare il traffico di persone e merci per una causa di forza maggiore.”

      Le guardie si guardarono per un momento, quindi scoppiarono a ridere.

      “Causa di forza maggiore,” ripeté la guardia orba. “Che ne dici di un demone mutaforma che si ciba di carne umana? Ti sembra una causa di forza maggiore sufficiente, straniero?”

      Sentii i muscoli del collo irrigidirsi. Era la prima volta che qualcuno nominava il demone da quando avevo lasciato la Foresta dei Talismani.

      “Un demone mutaforma,” dissi, valutando l’espressione di entrambe le guardie. “È stato avvistato nei paraggi?”

      “Ci puoi giurare,” disse la guardia nerboruta. “Se fossi in te, me ne ritornerei da dove sei venuto, straniero. Non vale la pena morire per qualche campione di erba curativa.”

      Avevo sperato di evitare che la notizia del mio arrivo si diffondesse tra i kitasiani. La venuta di un guardaboschi della Cerchia in una comunità piccola come Kitasa poteva essere digerita in modo imprevedibile. Le voci in luoghi del genere hanno la spiacevole tendenza a gonfiarsi a dismisura, creando aspettative che risentono degli effetti della paura.

      Ma non avevo scelta. Avevo bisogno di informazioni, e questi due kitasiani sembravano possederle.

      Forse avrei potuto comprare il loro silenzio con l’argento nella mia sacca.

      “Quando è stato avvistato per la prima volta?” chiesi, misurando le mie parole. “ Chi è caduto vittima delle sue malefatte? Qual è l’ultimo luogo in cui è stato visto?”

      La guardia nerboruta mi squadrò da capo a piedi. “Che t’importa, sniffaboschi?”

      “Non sono quello che credi,” dissi.

      “No?” disse la guardia senza occhio, mettendo una mano sull’elsa della sua spada. “Allora cosa sei?”

      Ignorai il gesto fatto per intimidirmi e risposi con voce tersa. “Sono a caccia di questa creatura da due settimane.“

      “Ah!” La guardia orba diede una pacca sulla schiena del compagno nerboruto. “Me lo sentivo nelle ossa, Bhor! Abbiamo un altro eroe in cerca di gloria.”

      “Mhm,” fece l’altra guardia, studiandomi con più attenzione. “C’era da aspettarselo. Un altro avventuriero con un desiderio suicida.”

      “Perché non gli dici cos’è successo agli ultimi due che hanno provato a cacciare la bestia?” disse il compagno.

      “Con piacere.” Bhor, la guardia muscolosa, mi guardò con un ghigno che andava da orecchio a orecchio. “Il primo che si è fatto vivo era un ex soldato della legione valkirai. Alto, ben piazzato, con l’espressione di qualcuno che ne aveva viste delle belle. Stando a quello che diceva, aveva perso un orecchio in una rissa con un ogre di montagna, mentre il mignolo e l’anulare gli erano stati mangiati da un drago delle paludi di Smerren.” Fece un ghigno e scosse la testa prima di continuare. “Si è presentato una settimana fa davanti al consiglio cittadino indossando la sua bella armatura di metallo rigenerante e sfoggiando la sua balestra a ripetizione. Aveva promesso che si sarebbe sbarazzato del mostro in un giorno o due. Com’è che si faceva chiamare, Marmun?”

      “Si faceva chiamare lo ’stritolamostri’,” rispose il compagno con un ghigno sdentato.

      “Giusto.” Bhor fece schioccare le labbra prima di sputare per terra. “Lo stritolamostri. Beh, un tagliaboschi ha trovato il suo cadavere un giro di sole dopo la sua entrata spavalda a Kitasa. Dico ‘cadavere’, ma sarebbe più giusto dire ‘scheletro’. Il demone non gli ha lasciato neppure un lembo di carne attaccato alle ossa.”

      “Neppure un lembo,” dissi, ricordando la situazione che avevo trovato nella foresta dei Talismani.

      “Esatto,” disse la guardia orba, Marmun, il suo unico occhio che mi scrutava con divertimento. “Il secondo era un mercenario barbaro delle terre deserte. Un pezzo di uomo di due metri con più muscoli di un toro iussiano e una pelle color notte che avrebbe fatto rabbrividire uno spettro. Lui è durato di più. Ci sono voluti tre giorni prima che un mercante di passaggio trovasse il suo cadavere, anche quello spolpato di ogni lembo di carne.”

      Spostai lo sguardo verso la foresta di Imolsuria mentre riflettevo sul racconto delle guardie. Le notizie combaciavano. Doveva trattarsi della stessa creatura.

      “Allora,” disse Bhor, incrociando le braccia muscolose e guardandomi con condiscendenza. “Pensi ancora che cacciare il mostro sia una buona idea, straniero? Quei due ‘eroi’ hanno perso la vita per la promessa di un po’ d’argento. Che mi dici di te? Te la senti di tentare la fortuna?”

      “L’argento non m’interessa,” dissi. “Uccidere questa creatura sarà la mia ricompensa.”

      Le due guardie si guardarono con la fronte aggrottata.

      “Perché, in nome di Uzur, vorresti cacciare la bestia?” chiese Marmun, fissandomi come se mi vedesse per la prima volta.

      “Per evitare che ci siano altri scheletri.” Aprii il mantello e mostrai loro il distintivo d’argento a forma di teschio che avevo attaccato al petto.

      “Per l’Albero Eterno!” esclamò Bhor, facendo un passo indietro. “Sei un guardaboschi della Cerchia?”

      “Perché non l’hai detto subito?” s’inserì Marmun, sbattendo l’unico occhio che aveva. “Non ti avremmo trattenuto al cancello per tutto questo tempo. Il consiglio cittadino…”

      “Non ha bisogno che sappia che sia arrivato,” dissi, “e voi due avrete un’amnesia improvvisa quando ci saremo separati.” Presi dalla tasca un sacchetto e lo lanciai a Marmun. “Oboli reali,” dissi, “per il primo di voi che mi fornirà informazioni utili per trovare il demone. Ho anche bisogno che qualcuno mi porti a vedere i resti dei due cacciatori di taglie.”

      Quando Marmun aprì il sacchetto, con Bhor al suo fianco, entrambi spalancarono la bocca.

      “Ce ne saranno altrettanti,” dissi, “a chi di voi mi darà più informazioni utili per trovare il demone.”

      Nei miei dieci anni di servizio ho imparato che ci sono poche certezze come quelle che può offrire la promessa di argento.

      Quando le guardie si resero conto di quanto ci fosse nel sacchetto, fecero a gara a chi poteva parlare più velocemente.
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      Il consiglio cittadino di Kitasa aveva fatto sotterrare quello che rimaneva dei due cacciatori di taglie vicino a uno dei tanti campi di tuberi stellati situati a ovest della città. Alla fine del loro turno di guardia Bhor e Marmun mi accompagnarono nel punto in cui erano stati sepolti i resti.

      Dopo aver dissotterrato le ossa, le avevamo poste su una coperta per permettermi di studiarle meglio.

      “Che le saette infuocate di Coxo mi brucino,” disse Bhor, guardando le ossa mentre si grattava la testa. “Cosa può ridurre un essere umano in questo stato?”

      “Non ho mai visto nulla del genere,” gli fece eco Marmun, scrutando i teschi dei cacciatori di taglie con un’espressione vuota. “Guarda queste ossa, per l’Unica Madre. Nessuna bestia oscura, solare o silvana può fare una cosa del genere.”

      Ignorai i loro commenti. Mi chinai per terra, presi il teschio del barbaro—grosso quasi il doppio rispetto a quello del soldato valkiraino—e lo esaminai. Marmun e Bhor non avevano esagerato. Le ossa erano state completamente ripulite. Non rimaneva niente sulla superficie bianca dello scheletro. Non avrei battuto ciglio se fossero stati i resti di un cadavere sotterrato settimane prima, con cui i vermi avevano potuto banchettare indisturbati per una stagione o due, ma quelle ossa erano appartenute a persone che camminavano e respiravano qualche giorno prima.

      Marmun aveva ragione. Non c’era niente sul bestiario della Cerchia che potesse fare una cosa del genere.

      “Deve essersi trattato di un sortilegio oscuro,” disse Bhor, sfregandosi nervosamente le mani mentre si guardava attorno. “Potrebbe non essere una bestia demoniaca, come si pensa in giro. Forse è un negromante.”

      “Bah!” Marmun fece un suono gutturale con la gola. “Un negromante così a nord, nel bel mezzo del niente? Più probabile che un elfo oscuro si metta a distribuire torte di miele ai bambini di Kitasa. Perché un negromante si divertirebbe a disossare degli umani per lasciarli a marcire nel fango?”

      Presi dalla tasca una fiala contenente estratto di Avirastaria e ne feci cadere qualche goccia sul teschio. Il liquido sfrigolò come ferro rovente immerso nell’acqua.

      “Non ha senso?” disse Bhor, alzando un cespuglioso sopracciglio. “Che ne sai di cosa passa nella testa di un negromante? Magari ha bisogno solo degli organi per un qualche rito oscuro.”

      “E lasciare le ossa, l’elemento chiave di un sortilegio oscuro?” Marmun guardò il compagno con ostentata freddezza. “Chiudi la bocca, Bhor. Mi sento più stupido solo a sentirti parlare.”

      “E tu saresti l’esperto?” disse Bhor, trafiggendo il compagno con lo sguardo.

      “No,” disse Marmun, “ma so leggere, a differenza tua.”

      “Quindi?”

      “Quindi so cosa può fare un negromante,” disse la guardia orba. “Quand’è stata l’ultima volta che un esattore delle tasse ti ha preso solo il borsellino, lasciandoti tutte le monete?”

      Bhor sbatté le palpebre. “Mai,” disse, la voce incerta. “Quegli avvoltoi mi spellerebbero vivo, se potessero.”

      “Allo stesso modo,” continuò Marmur, “un negromante non si prenderebbe il disturbo di disossare due persone senza prendergli le ossa. Solo un idiota penserebbe il contrario.”

      La guardia nerboruta gonfiò il petto. “Stai dicendo che sono un idiota?” disse.

      “No,” rispose Marmun. “Sto dicendo che sei un idiota e un analfabeta. Aggiungo che non riconosceresti un’argomentazione ragionevole neppure se l’Unica Madre te la ficcasse giù per la gola.”

      Bhor fece un passo verso il compagno. “Rimangiati quello che hai detto.”

      “Altrimenti?”

      “Altrimenti,” disse Bhor, “la prossima volta che dovrai accenderti la pipa dovrai chiedere a qualcuno di farlo per conto tuo.”

      “E per quale ragione dovrei fare una cosa del genere?”

      Bhor sogghignò. “I ciechi non dovrebbero maneggiare oggetti infiammabili.”

      “Davvero?” Marmun scoppiò a ridere. “Tu e quale esercito cercherete di accecarmi? Eh? Aspetta, non rispondere. Uscirebbe un’altra idiozia che non voglio sentire. Posso batterti a occhi chiusi.”

      Bhor estrasse la spada dall’elsa. “Dimostralo.”

      Marmun puntò la sua arma contro il compagno. “Dove vuoi che ti seppellisca quando avremo finito?”

      “Spaccone!”

      “Analfabeta!”

      “Ora ti faccio…”

      “Non si è trattato di un negromante.”

      I due kitasiani si girarono verso di me, guardandomi con le sopracciglia puntate in alto. Sembrava si fossero dimenticati che ero lì.

      “Che cosa?” disse Marmun, sbattendo le palpebre.

      Mostrai loro l’effetto che le gocce di Avirastaria avevano avuto sul teschio. “Non ci sono residui di magia su queste ossa,” dissi. “Niente che faccia pensare a sortilegi, incantesimi, illusioni o maledizioni. L’Avirastaria non mente.” Indicai la fiala con il liquido azzurro, prima di rimetterla in tasca. “Se un essere oscuro avesse usato magia su uno di questi due, lo saprei.”

      Bhor si schiarì la gola e, dopo un lungo momento di esitazione, rimise la spada nel fodero. “Chi è l’idiota adesso?” ringhiò al compagno.

      Marmun gli lanciò un’occhiataccia, ma anche lui rinfoderò l’arma. “Allora cosa li ha ridotti in questo stato?” chiese.

      Presi entrambi i teschi e li valutai in silenzio per qualche momento prima di dire, “Tutte le ossa mostrano segni di corrosione.”

      “Corrosione?” ripeté Marmun, grattandosi la barba incolta. “Che vuoi dire?”

      Feci passare la mano guantata sulla superficie liscia del teschio. “Vuol dire che entrambi i cacciatori di taglie sono stati liquefatti. Le ossa sono l’unica parte del corpo che ha resistito all’azione corrosiva.”

      “Liquefatti?” Bhor deglutì, cercando lo sguardo del compagno come per avere conferma che avesse sentito bene.

      Murmun scosse la testa, guardando le ossa come se fossero la parte di un puzzle che non riusciva a decifrare.  “Vuoi dire … vuoi dire che la bestia li ha sciolti?” chiese.

      “Esatto,” risposi.

      Marmun fissò i teschi con occhi spenti. “È impossibile,” disse. “Come avrebbe fatto?”

      “Non è difficile come credi,” dissi, indicando le ossa. “In un certo senso, io e te facciamo tutti i giorni la stessa, identica cosa.”

      Marmun aggrottò un sopracciglio. “In che senso?”

      “Chiunque può farlo,” dissi, rimettendo i teschi nella fossa. “Basta che abbia uno stomaco.”

      Marmun e Bhor si scambiarono un’occhiata confusa.

      “Cosa stai cercando di dirci, guardaboschi?” chiese Marmun.

      Mi alzai in piedi e mi spolverai i pantaloni. “Questi uomini sono stati ingoiati e digeriti,” dissi. “Quando sono rimaste solo le ossa, la creatura le ha rigurgitate per fare spazio per la prossima vittima.”

      Marmun mi guardò senza fiatare. “Stai dicendo che questa… bestia, qualsiasi cosa sia, ha ingoiato due uomini?”

      “Esattamente.”

      “Interi?” rincarò Bhor.

      “Interi.”

      “Guardaboschi, è impossibile,” disse Marmun, sfregandosi nervosamente le mani. “Perfino un dragone mastodon non è abbastanza grande da ingoiare un uomo di due metri.” Guardò il teschio del barbaro con un’espressione incredula. “La creatura più grossa che sia stata avvistata nella Collina Verdeggiante è un ippoquanto marsupiale, e quei rettili non mangiano altro che funghi e cortecce d’alberi. Non esiste nulla che può ingoiare un uomo in un boccone.”

      “Niente che conosciamo,” dissi, cominciando a riempire la fossa con i resti dei cacciatori di taglie. “Qualsiasi cosa abbiamo di fronte, non si trova in nessun bestiario del reame. Non abbiamo idea di che cosa stiamo affrontando.”
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      Le tenebre erano calate a Kitasa nel primo pomeriggio, come un sortilegio oscuro lanciato da Durungani in persona. Dopo aver ricompensato Marmun e Bhor, le guardie mi avevano consigliato una taverna dove mangiare un pasto caldo, bere dell’idromele decente e passare la notte.

      Il locale si chiamava il Puledro Ammansito. Era un edificio vecchio, sostenuto da colonne portanti di pietra rozza ma solida come le fondamenta della terra. Il pavimento era in legno di ciro, abbastanza spesso da isolare parte del freddo esterno. Il parquet era coperto da uno spesso strato di cera antiscivolo, per evitare che la pioggia o la neve portata dai clienti rendesse l’interno del locale una pista di pattinaggio dove era facile spezzarsi l’osso del collo.

      Il proprietario era un uomo sui cinquant’anni di nome Olom. Aveva lunghi capelli grigi raccolti in una coda di cavallo e la costituzione di un opossum aldiriano; vantava una fronte stretta, un mento appuntito e occhi a mandorla che andavano dal setto nasale fino alle orecchie a punta. Doveva essere un sangue misto. Forse la madre veniva dalle isole di Nihoman, o dalle città-stato del Sichin. Oppure aveva fatto adirare lo stregone sbagliato.

      Quando mi sedetti di fronte al bancone mi accorsi di quanto ero stanco. Avevo viaggiato per giorni, dormendo al massimo due o tre ore a notte per arrivare il più presto possibile a Kitasa. La marcia sostenuta mi aveva fatto guadagnare del tempo, ma il mio corpo mi stava dicendo che era arrivato il momento di riposare. La pozione di Fortitudine che avevo preso nei giorni passati cominciava a mostrare i primi effetti collaterali: affaticamento, emicrania, perdita dell’appetito. La lista continuava.

      Avevo trovato la creatura, ma dovevo ancora cacciarla. Non avrei potuto farlo al meglio ridotto in questo stato.

      La notizia peggiore era che non potevo neppure avvertire la Cerchia delle mie scoperte.

      Dopo essermi separato da Bhor e Marmur—che mi avevano fatto guadagnare un permesso speciale per entrare a Kitasa—mi ero messo alla ricerca della falconeria pubblica per mandare un messaggio a Illirion. Purtroppo avevo scoperto che Kitasa non aveva neppure un ufficio postale. Visto che non si faceva uso di falchi ammaestrati in quell’angolo del nord, una persona poteva mandare missive solo attraverso ‘corrieri privati’, vale a dire persone con un cavallo. Questo sistema era affidabile quanto uno sgabello treppiede a cui mancava una gamba.

      Conoscevo bene il trucco usato da questi corrieri, lo avevo visto ripetersi in villaggi di frontiera che non potevano avvalersi di una falconeria o di un portale spirituale.

      I corrieri, dopo aver accettato la missiva in cambio di un pagamento esorbitante, fingevano di portarla a destinazione, senza mai prendersi il disturbo di fare il viaggio. Si poteva ‘incentivare’ il corriere con un secondo pagamento, ma a questo punto sarebbe stato più economico comprarsi il proprio cavallo.

      Uno di questi corrieri mi sentì parlare con un passante mentre chiedevo informazioni. Mi seguì per mezza Kitasa e quando mi trovai nel mezzo di un vicolo abbandonato mi propose il suo ‘servizio’. Declinai gentilmente l’offerta e gli voltai le spalle. L’uomo non si diede per vinto. Mi afferrò la spalla mentre indicava il coltello che teneva in bella vista sulla cintura, suggerendomi di riconsiderare. Declinai nuovamente l’offerta, questa volta piantandogli un ginocchio nell’inguine.

      Quello era il modo in cui avevo trascorso il mio pomeriggio a Kitasa.

      L’impossibilità di avvertire la Cerchia mi lasciava due scelte. Potevo perdere due settimane per raggiungere la mia guarnigione, fare rapporto e poi tornare a Kitasa, ma avrei lasciato a marcire la traccia che si era lasciato la creatura mangiauomini.

      Stando a quello che avevano detto Bhor e Marmur, l’ultimo cacciatore di taglie era ancora vivo tre giorni prima del mio arrivo. La creatura doveva ancora trovarsi nella Collina Verdeggiante. Ero pronto a scommettere che le cose sarebbero cambiate se avessi lasciato trascorrere troppo tempo.

      La seconda possibilità era rimanere a Kitasa e vedermela da solo con un nemico che aveva dimostrato di non essere affatto quello che la Cerchia si era aspettato.
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      Si era fatta quasi mezzanotte nel Puledro Ammansito. Avevo appena finito il secondo boccale di idromele e mi stavo preparando per il terzo. Una delle inservienti prese la ciotola in cui avevo mangiato lo stufato di bisonte polare e fagioli di stagione e mi chiese se ne volessi dell’altro. Scossi la testa, ma le feci segno di riempire il boccale.

      Mentre bevevo, feci spaziare lo sguardo nel locale.

      La taverna era ben illuminata da una dozzina di lampade ad olio che pendevano dalle spesse travi di legno. C’erano una decina di tavoli a un paio di metri di distanza l’uno dall’altro. Attorno ad ognuno, stavano cinque o sei persone che sorseggiavano boccali di birra mentre discutevano dell’argomento del giorno. Non fui sorpreso quando realizzai che si trattava del demone mangiauomini.

      “Per la tempesta di Uppembor!” Un vecchietto seduto alla mia destra batté un pugno rachitico sul tavolo. Aveva una barba grigia che gli arrivava fino alla cintola e un volto raggrinzito. “Hai della cera ficcata nelle orecchie, Ratis? Due persone hanno confermato la stessa, identica storia.”

      “Chi sarebbero?” disse un uomo che indossava un cappello a tesa larga, scrutando il vicino.

      “Jokon e Hilion,” rispose il vecchio.

      Ratis, l’uomo con il cappello, aggrottò la fronte. “I fratelli maniscalchi?”

      “Sì, quei due,” disse il vecchio, muovendo la mano come se volesse dissipare del fumo. “Hanno parlato con Jin, il falegname del Conte Abusmarty, che ha sentito a sua volta la storia da Kekken il gioielliere, il quale ha parlato con i due idioti di guardia al cancello.” Si leccò le labbra mentre fissava il soffitto con occhi socchiusi. “Com’è che si chiamano?”

      “Bhor e Murmun?” disse uno dei clienti. “Erano loro a guardia del cancello stamattina.”

      “Giusto,” esclamò il vecchio, indicando l’altro cliente. “Bhor e Murmun.”

      “E loro ti hanno detto…”

      “Loro non mi hanno detto un tubero sfilacciato!” sbottò il vecchio. “Non mi stai ascoltando, Ratis? Ho detto che…”

      “Sì, abbiamo capito Zhos,” disse Ratis, alzando le mani in un gesto pacificatorio. “Hai detto che Jokon e Hilion hanno parlato con Jin, che ha sentito la storia da Kekken il quale ha parlato con Bhor e Murmun. Vai avanti.”

      Il vecchio barbuto grugnì, ma non proseguì immediatamente. Sorseggiò il boccale di birra con calcolata lentezza,  il trucco di un veterano raccontastorie per aumentare la tensione narrativa. Quando rimise il boccale sul tavolo, vuoto come le tasche di un mendicante, lo guardò con occhi vacui. Schioccò le labbra e fece un lungo sospiro. “Unica Madre,” mormorò, scuotendo la testa. “Ho dimenticato il resto della storia.”

      “Donna!” disse uno dei clienti, afferrando il braccio di una delle inservienti. “Dai a quest’uomo della birra prima che si scordi come si chiama.”

      La battuta provocò un ruggito di risate. Perfino il vecchio sorrise. Quando il boccale venne riempito Zhos riprese a parlare.

      “Ebbene,” disse, poggiandosi sullo schienale della sedia mentre si lisciava distrattamente la barba, “i maniscalchi hanno detto che la Cerchia ha mandato un intero plotone di guardaboschi da Bilsmore per disfarsi della creatura.”

      L’idromele che stavo bevendo mi andò di traverso.

      “Unica Madre!” fu la risposta collettiva di una mezza dozzina di persone, mentre si levava un vociare eccitato. “Un intero plotone?”

      Mi schiarii la gola e mi pulii la bocca con il dorso della mano mentre auguravo a Bhor e Murmur di bruciare nei Fuochi Foschi dell’Abismo in modo lento e doloroso.

      “Anche se fosse,” intervenne Ratis, parlando sopra il vociare generale, “i custodi impiegherebbero almeno una settimana per attraversare la Corona Montagnosa e arrivare fin qui. Quante persone possono morire in una settimana? Cinquanta? Cento? Potremmo essere tutti morti prima che arrivino qui a…”

      “Sciocchezze,” lo interruppe il vecchio, sbattendo il boccale di birra sul bancone per attirare nuovamente l’attenzione su di sé. “Il demone non rischierà di attaccare la città, specialmente ora che abbiamo un muro a proteggerci.”

      Sbattei le palpebre a quell’affermazione e mi girai verso il vecchio. Non stava scherzando. Credeva davvero che la serie di stuzzicadenti ficcati nel fango che avevo notato quella mattina fosse un muro.

      “Cosa credi che succederà, Zhos?” chiese uno dei clienti che pendeva dalle labbra del vecchio.

      Zhos fece spallucce. “Si limiterà ai tagliaboschi,” disse, “ai contadini e ai malcapitati che viaggiano fuori da Kitasa.”

      “E che ne sarà delle famiglie di tagliaboschi che abitano a Imolsuria?” disse un’uomo seduto al tavolo più vicino all’entrata. “Ho dei cugini che vivono lì.”

      Zhos annuì lentamente, gli occhi proiettati verso il soffitto. “Che l’Unica Madre li protegga,” disse.

      “Il vecchio è ubriaco, e voi siete degli idioti se gli credete.”

      Tutti i presenti si girarono verso l’uomo appena entrato nel locale. Era un armadio con braccia grosse quanto prosciutti. Vestiva un grembiule sudicio, sporco di schizzi di sangue. Attaccato alla cintola aveva una mannaia, anche quella sporca di sangue. Doveva trattarsi del macellaio della città.

      “Non sta arrivando nessuno a Kitasa,” proseguì il macellaio. Si sedette su uno sgabello e una delle inservienti gli portò un boccale di birra.

      “Come fai a dirlo, Altaro?” chiese Ratis, aggiustandosi il cappello.

      “Come?” Altaro prese un lungo sorso dal suo boccale, poi indicò attorno a sé. “Guardati attorno, amico. Siamo un villaggio nel bel mezzo del nulla. Non abbiamo niente da offrire alle sovranitas centrali a parte legno, tuberi stellati e bevande fermentate. Perfino gli esattori di Alderia considerano una punizione essere mandati fin qui. Non abbiamo alcuna importanza strategica per la Cerchia dei Custodi, niente che possa giustificare l’impiego delle loro risorse.”

      Il vecchio barbuto si alzò in piedi di scatto. “Non sai di cosa stai parlando,” disse. “Per la regina e gli arconti della capitale…”

      “Valiamo meno di suola usate,” disse Altaro, sputando per terra. “E se credi il contrario, sei più ubriaco di quanto sembri. Non importa a nessuno di me, di te o dei kitasiani. Dobbiamo iniziare a pensare a cosa fare per disfarci da soli di questa bestia. Aspettare che l’Unica Madre intervenga è un suicidio.”

      Quel commento provocò mormorii di protesta ma anche qualche riluttante segno d’assenso.

      “Ribadisco!” disse Zhos, sbattendo una mano sul bancone per attirare nuovamente l’attenzione su di sé. “È in arrivo un plotone di guardaboschi. Lo so per certo.” Lanciò un’occhiata di traverso al macellaio. “E arriveranno presto. Tre, forse due giorni.”

      Altaro scoppiò a ridere. “Stai delirando.”

      “È la pura verità.”

      Il macellaio sbuffò. “Anche se questi guardaboschi immaginari fossero partiti ieri sul dorso dei cavalli più veloci di Ellesteria,” disse, “impiegherebbero almeno una settimana per arrivare a…”

      “Non stanno usando cavalli, sacco di budella putrefatte,” disse il vecchio, “stanno usando grifoni! Saranno qui prima che tu possa…”

      Il resto delle sue parole vennero sommerse da venti voci che cercavano di parlare contemporaneamente.

      “Grifoni? Stanno arrivando su grifoni? Allora siamo tutti…”

      “… Folle! La Cerchia non manderebbe un plotone di grifoni neppure se fosse tornato Durungani in persona…”

      “…Qualcuno gli tolga dalle mani quel boccale. Per l’Albero Eterno, il vecchio ne ha avuto abbastanza per stasera. È più ubriaco di un…”

      “…Dieci morti, quindici dispersi. Non sarei sorpreso se la Cerchia avesse mandato qualcuno dei suoi…”

      “…Sei tu il bugiardo! Giuro sulla testa dei miei nipoti che ho detto la pura…”

      La situazione stava sfuggendo di mano. Nel fervore del momento, dopo essersi insultati a vicenda, una mezza dozzina di uomini erano arrivati alle mani. Sei o sette avevano cominciato a spintonarsi, e un paio si stavano prendendo apertamente a cazzotti. Altaro aveva afferrato il vecchio barbuto e lo aveva sollevato di peso dallo sgabello, intenzionato a strangolarlo.

      Olom, il proprietario della taverna, era uscito dalla cucina correndo, il volto madido di sudore e gli occhi sgranati.

      “Pace!” urlò mentre suonava una campanella. “Per la virtù dell’Unica Madre! Pace, ho detto! Non…”

      Uno sgabello lanciato nella sua direzione lo mandò squittendo dietro al bancone.

      La rissa divenne ben presto un caos disorganizzato di mani e piedi che si muovevano freneticamente; urla, imprecazioni e minacce si perdevano nel vociare crescente.

      Sentii una vibrazione provenire dall’oggetto che tenevo nascosto sotto il mantello.

      “Lo so,” risposi, massaggiandomi la fronte. “Il mio modo preferito di smaltire la cena. Se hai un’idea migliore, sono tutt’orecchi.”

      Rimasi seduto, il boccale in mano mentre contavo i secondi rimasti prima che fossi costretto ad intervenire.

      Alla fine lo sentii: l’inequivocabile rumore di spade estratte dal fodero.

      Inspirai profondamente e mi alzai dallo sgabello.

      Due clienti avevano cominciato a duellare con le spade, e un terzo stava per estrarre la sua arma per unirsi alla festa. In un locale piccolo e affollato come quello era come piazzare un aratro in movimento dentro un pollaio. Era solo questione di tempo prima che cominciasse a scorrere il sangue.

      Un guardaboschi non è un vigilante cittadino. Non sta a lui occuparsi di furfantelli di strada o di risse tra ubriachi, ma quando qualcuno estrae un’arma in un luogo affollato il risultato è sempre lo stesso: ci saranno delle donne a fine giornata che dovranno seppellire il marito.

      E l’ultima cosa di cui aveva bisogno Kitasa al momento erano altri cadaveri.

      Lanciai il mio boccale contro il più vicino degli uomini armati, colpendolo alla tempia. L’uomo cadde a terra come un sacco di patate e rimase immobile. Nei tre secondi che impiegarono gli altri due per rendersi conto di cosa era successo avevo colmato la distanza che ci separava. Colpii il più basso con un pugno sulla carotide, finendolo con un calcio nell’interno coscia che lo mandò a baciare il pavimento. L’ultimo dei tre si lanciò contro di me con un urlo selvaggio. Incassai il pugno allo sterno, ma evitai la spadata che mi avrebbe aperto la testa in due.

      “Sei morto!” l’uomo si gettò contro di me urlando come un forsennato. Scattai di lato all’ultimo secondo e gli afferrai il braccio con entrambe le mani. Usai l’inerzia della sua carica per sbatterlo contro il muro e lo finii con una gomitata sulla tempia.

      “Aghn… Aiuto!”

      Mi girai di scatto e vidi Zhos che stava cercando di districarsi da Altaro, il quale sembrava intenzionato a strangolare il vecchio.

      Il macellaio era almeno cinquanta chili più pesante di me e una ventina di centimetri più alto. Non avrei potuto farlo fuori con un colpo o due, non senza renderlo storpio per il resto della sua vita.

      Avrei dovuto giocare d’astuzia con questo gigante.

      La prima cosa da fare era evitare che spezzasse il collo dell’altro kitasiano. Non fu difficile arrivargli dietro la schiena con il pandemonio che ci circondava. Un secondo prima che si accorgesse di me gli assestai due pugni ai reni. Il macellaio imprecò e lasciò andare Zhos, che collassò a terra.

      Altaro si gettò contro di me come una montagna di carne che cade da un pendio. Evitai i suoi colpi, muovendomi come meglio potevo fuori dal suo raggio d’azione e facendolo stancare prima di avvicinarmi e colpirlo duramente e velocemente per poi allontanarmi prima che mi afferrasse. Continuammo quella danza per qualche secondo, fino a quando vidi che stava ansimando. A quel punto entrai nella sua guardia, gli colpii l’interno del ginocchio e il gigante cadde a terra.

      Lo afferrai da dietro con una presa di petto sulla trachea e strinsi il bicipite e l’avambraccio mentre spingevo la testa del macellaio in avanti con l’altro braccio. L’omone non se ne andò senza combattere. Scalciò come un forsennato e cercò di colpirmi con la nuca, ma rimasi sempre fuori dal suo raggio d’azione, continuando a premere il braccio sulla sua trachea. Mantenni la presa per dieci secondi, e quando sentii il suo corpo afflosciarsi, lo lasciai andare.

      Altaro collassò di lato e non si mosse più.

      Mi alzai su gambe instabili e andai a controllare il vecchio. Lo trovai su una sedia, intento a respirare grosse boccate d’aria.

      “Stai bene?” gli chiesi.

      “B-bene,” disse Zhos, la sua voce roca e spezzata. Si toccò la gola, il volto rosso e madido di sudore. “Gra… grazie.” Mi valutò per un battito di cuore prima di continuare a parlare. “Mi hai … mi hai salvato la vita. Chi sei?”

      Mi girai verso il resto del locale, dove il caos non aveva fatto altro che intensificarsi. “Qualcuno che ha bisogno di una lunga vacanza,” dissi. Nel minuto che mi era servito per neutralizzare il macellaio, il suono di metallo era diventato onnipresente. “Resta qui,” gli dissi.

      Era venuto il momento di fare sul serio.

      “Abbiamo bisogno di una dimostrazione di forza, amica mia,” dissi, mentre mi dirigevo nel centro della rissa spintonando chiunque mi capitava davanti.

      Un fischio acuto rispose alla mia affermazione.

      “Già,” dissi, flettendo i bicipiti. “E io che volevo mantenere un basso profilo.” Raggiunsi la familiare impugnatura nascosta dietro il mantello e l’afferrai con entrambe le mani. “Iniziamo con l’attirare la loro attenzione.”

      La luce del focolare battezzò per un secondo la mezzaluna di metallo che emerse dal mio mantello, prima che colpissi il bancone con l’ascia.

      Un poderoso rintocco riverberò all’interno del locale nel momento in cui il metallo morse il legno.

      Il clamore concitato cessò all’istante e venti teste si voltarono verso di me.

      “Abitanti di Kitasa,” dissi, indicando l’ascia conficcata nel bancone. “Questa è Tondelaria, e da oltre un decennio ha servito la Cerchia spaccando i crani di orchi, troll di montagna e non-morti.”

      Tondelaria emise un fischio che cambiò tonalità un paio di volte prima di terminare in una nota grave. Gli uomini che mi stavano attorno fecero un passo indietro mentre fissavano l’arma.

      “Violare la pace del regno all’interno di una taverna con le lame delle vostre spade è un reato grave.” Feci aleggiare la frase nella stanza per qualche secondo per dare modo alle parole di colpire nel segno, quindi ripresi a parlare. “Ora, la mia ascia può ridurre in poltiglia il cranio di spacconi, ubriachi e bocche larghe con la stessa facilità con cui spacca il cranio di un orco, ma preferirei risparmiare all’oste la fatica di pulire le vostre cervella dal pavimento. Voglio che i boccali vengano posati sui tavoli, gli sgabelli rimessi a terra e le spade rinfoderate. Adesso!”

      L’ascia emise un fischio talmente acuto che molti dei presenti furono costretti a coprirsi le orecchie.

      “Non ci saranno altri avvertimenti,” dissi.

      Nel giro di cinque secondi boccali, sgabelli e spade vennero rimesse ai loro posti.

      “Grazie della vostra collaborazione, cittadini.” Estrassi l’ascia dal bancone e la rimisi nel suo alloggiamento dietro la schiena, coprendola nuovamente con il mantello.

      Il vecchio barbuto, Zhos, si umettò le labbra gonfie. “Sei… sei un custode della foresta?” disse con voce appena udibile, gli occhi rossi e il collo che cominciava a mostrare i primi lividi dovuti allo strangolamento.

      “Sì,” dissi. “Sono stato battezzato sotto il segno dell’ascia e dell’arco nel primo giorno del mese di Omegaton, venti primavere fa.” Mostrai il distintivo d’argento a forma di teschio che avevo tenuto nascosto sotto al mio cappotto in pelle.

      “Non un semplice custode,” mormorò Ratis, l’uomo col cappello a tesa larga, mentre fissava il distintivo. “Un Cacciatore delle Tenebre.”

      “Ascoltate,” dissi, rivolgendomi a tutti i presenti. “So che avete paura, ma il vostro timore non porterà altro che a cattive scelte.” Indicai Zhos, che si stava massaggiando distrattamente il collo. “Quest’uomo ha ragione. La Cerchia ha ricevuto notizia del demone mutaforma e ha preso in mano la situazione. Gli anziani hanno bisogno che manteniate la calma e seguiate le direttive del vostro consiglio cittadino mentre noi ci diamo da fare per neutralizzare la minaccia.”

      “Zhos aveva ragione!” disse Ratis, dando una pacca sulla spalla del vecchio. “I custodi sono davvero arrivati a Kitasa! Siamo salvi!”

      Un’esaltazione generale proruppe dalla taverna del Puledro Ammansito. I clienti cominciarono a parlare uno sopra l’altro e il vociare si fece ben presto un sottofondo roboante di frasi a malapena distinguibili l’una dall’altra.

      “Benedetta sia la Unica Madre e i suoi doni! La Cerchia non ci ha abbandonati! Sono qui! Si sbarazzeranno del…”

      “…l’avevo detto! Avevo ragione. Siamo salvi! Siamo…”

      “…Un intero plotone, ci pensate? Con grifoni da caccia! Il demone non ha speranze. Finalmente potremo…”

      Aprii la bocca e la richiusi subito dopo. Questo non era il momento adatto per dirgli che c’era stato un malinteso. Se queste persone avevano bisogno di credere che ero arrivato sul dorso di un grifone assieme a un plotone di guardaboschi, chi ero io per contraddirli?

      Mi girai verso Olom, il proprietario del Puledro Ammansito, che nel frattempo era riemerso da dietro il bancone. I suoi occhi erano assediati da ombre scure mentre contava i danni che aveva subito la taverna.

      “Olom, dico bene?” dissi.

      Il proprietario si girò verso di me. “Cosa posso fare per te, guardaboschi?”

      Estrassi da una tasca interna del giubbotto una moneta in oro massiccio. “Questo è per il danno al tuo bancone,” dissi.

      Olom fissò la moneta per un lungo momento. “Un’intero reale?” disse, aggrottando la fronte. “Custode, hai salvato il mio locale.” Si guardò attorno, quindi si avvicinò a me e disse in un sussurro, “E probabilmente il cranio di un paio di questi imbecilli. Non… non posso accettare. Sono io che dovrei…”

      Gli misi la moneta nella tasca del grembiule. “Prendilo. Insisto.”

      Olom fece un inchino goffo. “Grazie,” disse. “Che la benedizione della Unica Madre segua i tuoi passi.”

      “E i tuoi,” risposi. Mi guardai intorno. I clienti si stavano dando pacche sulle spalle, scambiandosi battute amichevoli e offrendosi boccali di birra per festeggiare.

      La tensione era completamente evaporata.

      Feci un respiro profondo e mi passai una mano tra i capelli sudati. Venni colto da un’ondata di stanchezza improvvisa. Dopo due settimane passate a far finta di dormire, avevo bisogno di riposare per davvero.
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        * * *

      

      Mi avviai verso le scale che portavano al secondo piano, dove si trovava la stanza che avevo affittato. Avevo appena messo piede sul quarto gradino quando la porta del Puledro Ammansito venne spalancata, e una folata d’aria gelida s’insinuò nel locale. I fuochi alle estremità opposte della taverna danzarono pericolosamente, minacciando di spegnersi.

      “Chiudete quella porta, per la spada di V’Ossar!” urlò uno dei clienti. “Il fuoco sta per spegnersi!”

      “Sì!” gli fece eco un’altra voce. “Stiamo gelando qui dentro!”

      Ma la porta rimase aperta e il vento continuò a scompigliare le lunghe barbe dei presenti.

      Una donna con lunghi
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